
EPISTOLA 

Lettura della epistola di Paolo agli Efesini (3, 8 - 21) 

   Fratelli, a me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata 

concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabi-

li ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del 

mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, af-

finché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Prin-

cipati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, 

secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù 

nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a 

Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. Vi prego quindi 

di non perdervi d’animo a causa delle mie tribolazioni per 

voi: sono gloria vostra. Per questo io piego le ginocchia da-

vanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza in cie-

lo e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della 

sua gloria, di essere potentemente rafforzati nell’uomo inte-

riore mediante il suo Spirito. Che il Cristo abiti per mezzo 

della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella ca-

rità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia 

l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di co-

noscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, per-

ché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. A colui che in 

tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo do-

mandare o pensare, secondo la potenza che opera in noi, a 

lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le gene-

razioni, nei secoli dei secoli! Amìn.  

 

 



VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Giovanni (11, 47 – 54) 

In quel tempo, i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il si-

nedrio contro Gesù e dissero: «Che cosa facciamo? 

Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare 

così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distrugge-

ranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, 

Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi 

non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente 

per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in 

rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se 

stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò 

che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per 

la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che 

erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. 

Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma 

da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città 

chiamata Efraim, dove rimase con i discepoli.  

 

 


